
Made in Italy

Conciliare gli interessi dell’agricoltura con quelli della trasformazione

C on sempre maggiore frequenza e con im-
pennate in alcuni momenti particolari
delle stagioni della nostra produzione

agroalimentare, si rincorrono notizie di sequestri
di prodotti alimentari fabbricati da aziende italia-
ne, ricorrendo, però, a materie prime di esclusi-
va o preponderante origine territoriale estera.
Per tutte ci basta segnalare le notizie giornalisti-
che su conserve di pomodoro prodotte da im-
prese nazionali con materia prima cinese.
Notizie, queste, che, anche alla fine della scorsa
estate, hanno punteggiato le cronache giudizia-
rie dei nostri mezzi di informazione e con scena-
rio operativo prevalentemente nei vari porti del-
la penisola. Porti da dove si accingevano a parti-
re bastimenti carichi di confezioni di alimenti
“Made in Italy”. Anche se poi, però, non partiti
più proprio a causa dei sequestri operati di volta
in volta dai vari organi di controllo delle autorità
nazionali.
Sennonché, passato il momento del clamore e

delle manifestazioni di giubilo (o di sconforto)
delle associazioni di categoria interessate, come
di consueto, è calato il silenzio sugli sviluppi di
queste clamorose iniziative, punitive verso le
aziende che avevano “osato” apporre il tricolo-
re su alimenti fabbricati sì in Italia, ma con impie-
go di materie prime di provenienza estera.
In autunno, però, qualcuno di questi casi ha già
goduto delle prime verifiche giudiziarie e con ri-
sultati sorprendenti e significativi.
Un primo momento di chiarezza giudiziaria, ad
esempio, è stato offerto, su queste tematiche,
dai giudici del Tribunale del Riesame di Salerno
che, con due conformi provvedimenti del 12 e
del 17 novembre scorso, hanno affermato un
importante principio giuridico alla luce del dirit-
to attualmente vigente sia in tema di etichetta-
tura dei prodotti alimentari in genere e per lo
specifico settore delle conserve di pomodoro, sia
con riguardo alle normative negli ultimi anni suc-
cedutesi nella riformulazione e nell’arricchimen-
to del sistema penale posto a tutela della corret-
ta informazione del consumatore e, più in gene-
rale, a salvaguardia del Made in Italy nel campo
alimentare.
Anticipiamo subito che il Tribunale ha affermato
l’importante principio dell’assoluta correttezza
della dicitura “prodotto in Italia” (e naturalmen-
te delle corrispondenti versioni in lingua stranie-
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ra) per un prodotto che, pervenendo dall’estero
in un’azienda italiana, venga da questa poi ulte-
riormente lavorato ovvero sottoposto ad una
trasformazione sostanziale.

Il fatto

Un’azienda italiana del settore conserviero riceve
da fornitori esteri, cinesi e non, confezioni di tri-
plo concentrato di pomodoro, lo rilavora trasfor-
mandolo in doppio concentrato di pomodoro e
lo riconfeziona per spedirlo ai clienti nazionali ed
esteri in barattoli riportanti la dicitura “prodotto
in Italia” in varie lingue nonché l’indicazione del
produttore italiano e dello stabilimento di produ-
zione italiano.
I Carabinieri del Nucleo Antifrodi (NAC) del mi-
nistero delle Politiche agricole, alimentari e fore-
stali (Mipaaf) procedono però al sequestro, rite-
nendo le suddette indicazioni ingannevoli ai sen-
si dell’art. 517 del codice penale, collegato al-
l’art. 4, comma 49, della legge 350/2003. Valu-
tano, infatti, ingannevoli quelle indicazioni, trat-
tandosi di conserva di pomodoro – a loro giudi-
zio – Made in China e non Made in Italy, in
quanto ritengono “non sostanziale” la lavora-
zione cui il triplo concentrato di pomodoro è sta-
to sottoposto in Italia per essere trasformato in
doppio concentrato di pomodoro.
A tale impostazione aderiscono sia il Pubblico
ministero che il giudice per le indagini prelimina-
ri, adottando il provvedimento di sequestro pre-

ventivo della merce ormai pronta per la spedizio-
ne alla clientela.
Il Tribunale del Riesame di Salerno, però, con
due consecutivi provvedimenti – di identico con-
tenuto a fronte di due ricorsi dell’azienda con-
serviera in replica a due ondate di sequestri suc-
cessivi per la stessa ipotesi di reato – annulla i se-
questri medesimi, ritenendo, invece, assoluta-
mente lecita – e conforme alla vigente normati-
va nazionale e comunitaria – la qualificazione di
“italiano” per un prodotto alimentare ottenuto
da un’azienda italiana ed in uno stabilimento di
lavorazione italiano, sia pure partendo da una
materia prima di provenienza estera.
In particolare, il Tribunale ha ritenuto che “so-
stanziale” sia la trasformazione di un triplo con-
centrato di pomodoro in doppio concentrato di
pomodoro in quanto “lo stesso legislatore nazio-
nale, con il d.p.r. 428/1975, ancora oggi in vigo-
re, sottolinea la differenza merceologica tra […]
doppio concentrato di pomodoro, triplo concen-
trato di pomodoro […]” ed in tal modo “[…] la-
scia chiaramente intendere di considerare il dop-
pio concentrato di pomodoro prodotto nuovo ri-
spetto al triplo concentrato di pomodoro, a se-
guito delle descritta lavorazione, da intendersi,
quindi, sostanziale; diversamente non avrebbe
avuto alcuna ragione di distinguere i prodotti
neppure in punto di definizione, potendoli rag-
gruppare nell’unico genus concentrato di pomo-
doro […]”.
La decisione del Riesame, pertanto, si fonda in-
nanzitutto su di un dato oggettivo inoppugnabi-

Anno XIII - 1/2 Gen-Feb 2011

le, quale è quello di una diversificazione “legale”
ovvero di una diversificazione fissata in un’appo-
sita normativa, quella del d.p.r. 428/1975, nor-
mativa che – ad onor del vero – avrebbero potu-
to ben tenere presente sia i Carabinieri del Nu-
cleo Antifrodi sia successivamente il Pubblico mi-
nistero e poi il Gip, e che, purtroppo, venne inve-
ce – da tutti loro – totalmente ignorata.
Peraltro, ad ulteriore sostegno anche sul piano
scientifico della suddetta soluzione già normati-
vamente motivata, il Tribunale del Riesame si è
richiamato espressamente anche al supporto di
una relazione tecnica, rilasciata per il caso di spe-
cie dal dipartimento di Scienze degli alimenti
presso la facoltà di Agraria dell’Università di Na-
poli “Federico II”, nella quale vengono dettaglia-
te le diversità merceologiche fra le due categorie
di prodotto – doppio concentrato e triplo con-
centrato di pomodoro – con riferimento sia alla
diversità di valori nutrizionali (fosforo, sale e vita-
mine) sia persino sul piano sanitario con quello
della ormai nota sostanza antitumorale, propria
dei pomodori, costituita dal licopene.

Le normative future

Il provvedimento del Tribunale si chiude anche
con un significativo riferimento de iure conden-
do ovvero alle normative in quel momento futu-
re e sia pure di imminente emanazione. Infatti, a
conferma dell’assenza, al momento della deci-
sione del Riesame (12 e 17 novembre scorso), di
una normativa nazionale che imponga alle no-
stre aziende italiane l’indicazione in etichetta del
luogo di origine delle materie prime utilizzate, si
deve ricordare che il 6 ottobre scorso era stato
approvato dalla Camera dei Deputati il disegno
di legge (ddl) n. 2363, volto proprio a disciplina-
re queste informazioni per il consumatore, e che
tale ddl, dopo il passaggio al Senato il 6 dicem-
bre scorso, ha raggiunto poi il traguardo dell’ap-
provazione finale presso la Camera dei Deputati
il 18 gennaio.
A noi tocca ben poco da aggiungere a questa
corretta ed equilibrata decisione del Tribunale
del Riesame di Salerno, se non che in realtà trat-
tasi di materia di competenza del legislatore co-
munitario, tant’è che la questione è stata porta-
ta alla sua attenzione l’8 dicembre scorso, come
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Le etichette sono diventate uno strumento
sempre più importante sia per le imprese che
per i consumatori. E, proprio per questo, sono
state al centro di un’intensa attività normativa,
che ha avuto l’obiettivo di rendere sempre più
trasparenti ed affidabili quelle che sono comu-
nemente considerate le “carte di identità degli
alimenti”.
Il libro vuole essere un utile strumento operati-
vo non solo per le imprese alimentari, ma an-
che per docenti e studenti impegnati su queste
materie.
Il volume è articolato su due sezioni. Nella pri-
ma l’attenzione è concentrata sulla disciplina
generale, applicabile a tutti i prodotti alimenta-
ri, con l’obiettivo di offrire gli strumenti utili
per “costruire” un’etichetta conforme alla leg-
ge. La seconda presenta un taglio più tecnico
ed è dedicata alla normativa “verticale” con-
cernente i singoli comparti alimentari che sono
stati oggetto di una disciplina più rigorosa da
parte del legislatore nazionale o comunitario.
Il libro vuole essere un utile strumento operati-
vo non solo per le imprese alimentari, ma an-

che per docenti e
studenti impegna-
ti su queste mate-
rie. Offrendo una
chiave interpreta-
tiva del panorama
normativo in ma-
teria di etichetta-
tura, presentazio-
ne e pubblicità
degli alimenti.

Per ulteriori informazioni consultare il sito
www.epc.it/HomeLibri.aspx

La scritta in etichetta “Made in Italy” è corretta
se l’alimento, pur proveniendo dall’estero,
viene lavorato in Italia
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nale e ciò con assoluto vantaggio economico
per il mondo agricolo italiano. Quest’ultimo,
però, a sua volta dovrebbe riconoscere che per
altri settori – uno per tutti quello della pasta ali-
mentare – non è tanto l’italianità della materia
prima a determinare la qualità eccellente e pre-
stigiosa dell’alimento finale, quanto piuttosto
le tecniche di lavorazione e le capacità, affina-
tesi nei secoli, dei produttori italiani e delle lo-
ro maestranze.
Così, tanto per continuare nell’esempio, nessu-
no “scandalo” se si scopre che i nostri pastai si
avvalgono in larga misura di grano duro prove-
niente dall’estero stante la scarsità di questa
materia prima italiana rispetto al fabbisogno
dei nostri pastifici. La loro pasta resta pacifica-
mente “italiana”, in quanto fabbricata in Italia
e, appunto, da pastai italiani, secondo le italia-
ne tecniche di lavorazione ormai secolari.
E l’esempio potrebbe investire anche altri setto-
ri: quello lattiero-caseario, per esempio, o pro-
prio quello delle conserve di pomodoro da cui
prende spunto questo articolo.
Certamente vi è un’esigenza di correttezza di
informazione nei confronti del consumatore ed
a questo proposito l’arbitro decisivo – sull’ob-
bligatorietà o meno di indicare l’origine territo-
riale delle materie prime – deve essere ricono-
sciuto nel legislatore comunitario.
Quest’ultimo, del resto, ha già manifestato il suo
orientamento nel Consiglio dei ministri della Sa-
lute, che si è tenuto a Bruxelles l’8 dicembre, nel-
la sessione in cui è stata discussa la proposta di
regolamento del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa alle informazioni da fornire ai con-
sumatori sui prodotti alimentari.
Tra i vari aspetti dell’etichettatura considerati in
questo progetto di regolamento è stato raggiun-
to l’accordo sull’obbligo di indicare in etichetta il
Paese di origine dei prodotti, ma solo nel caso in
cui l’assenza di tale indicazione possa indurre in
errore il consumatore. In realtà, dobbiamo osser-
vare che l’obbligo di indicazione del “luogo di
origine o provenienza” in questi termini è già
previsto dall’art. 3, comma 1, punto m), del vi-
gente d.lgs. 109/1992, attuativo delle direttive
CE in materia di etichettatura e, quindi, non in-
travediamo nessuna autentica novità al riguardo.
Sennonché, sempre nella sessione dell’8 dicem-
bre e sempre per il suddetto progetto di regola-

mento, i ministri della Salute hanno fatto un
passo avanti prevedendo l’obbligo di indicazione
del Paese di origine per il pollame e per le carni
ovine e suine. A questo punto, l’accordo rag-
giunto dai ministri dovrà essere approvato e tra-
dotto in regolamento dal Parlamento europeo.
In effetti, almeno dagli orientamenti espressi fi-
no ad oggi, è doveroso osservare che il legislato-
re comunitario appare poco propenso ad esalta-
re la territorialità delle materie prime indiscrimi-
natamente per ogni prodotto alimentare. Si in-
duce a farlo, invece, o quando vi siano collegate
esigenze di tutela della salute del consumatore o
quando la territorialità esprime una conclamata
diversità qualitativa di una sostanza alimentare
rispetto alle altre dello stesso tipo provenienti da
territori diversi.
In definitiva, il legislatore CE ancora oggi su que-
sto tema appare molto attento ad evitare che le
indicazioni del territorio di origine si possano ri-
solvere in uno specchietto per le allodole ai dan-
ni del consumatore abbagliandolo con le pro-
spettazioni territoriali di inesistenti qualità supe-
riori.
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del resto riconosce e prevede lo stesso testo del
sopra ricordato ed ormai approvato ddl n. 2363.

Produzione agricola
e trasformazione industriale

La vicenda sopra riassunta appare esemplare di
una impostazione palesemente discutibile di al-
cuni controlli ufficiali sui prodotti agroalimenta-
ri italiani, controlli ispirati a principi protezioni-
stici – ed ormai anacronistici – per un Paese in-
serito da decenni nel contesto della Comunità
europea.
In realtà, è di tutta evidenza che in questo sce-
nario si fronteggiano le contrastanti esigenze di
due settori dell’economia nazionale: quello del-
la produzione agricola primaria e quello della
trasformazione alimentare industriale – o an-
che solo artigianale – di materie prime agricole.
In effetti, sarebbe auspicabile che i rappresen-
tanti di questi due comparti economici facesse-
ro sistema piuttosto che la guerra tra loro.
Guerra che finisce per screditare ingiustificata-
mente – e con deplorevole frequenza e con an-
cor più deplorevole clamore mediatico – il Ma-

de in Italy agroalimentare.
Invero, a fronte delle sicuramente rispettabili
esigenze del mondo agricolo italiano di valoriz-
zare le materie prime ed i prodotti finiti da esso
coltivati, si pone anche l’altro versante del mon-
do della trasformazione – industriale o artigia-
nale – delle stesse materie prime agricole.
Un mondo, quest’ultimo, i cui imprenditori e le
relative maestranze – con capacità e tecniche di
sapienza e bravura ormai secolare – hanno por-
tato all’affermazione, sullo scenario di un mer-
cato ormai non più solo nazionale, ma planeta-
rio, alimenti e bevande che costituiscono, ap-
punto, il prestigioso comparto del Made in Italy
alimentare, un comparto da tutto il mondo invi-
diatoci e spesso – anche illegalmente – imitato.
Alcuni prodotti di grande prestigio sono sicura-
mente legati, non solo a tecniche di lavorazione
e produzione italiane, ma anche alla territoriali-
tà italiana della materia prima adoperata e
quando questo è scientificamente dimostrabile
ben vengano – come ormai stanno venendo a
centinaia – le tutele legali ufficiali di Dop ed Igp.
In tali casi è giusto che anche il mondo della
produzione industriale ed artigianale italiana si
inchini all’esclusività della materia prima nazio-
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PER SAPERNE DI PIÙ

La redazione della rivista consiglia, per
approfondire il tema dell’etichetta di origine, di
consultare anche:

• Alimenti&Bevande
(novembre/dicembre 2010)
Origine e provenienza.
Nessuna differenza in etichetta?
C. Correra

• Alimenti&Bevande
(novembre/dicembre 2010)
Indicazione dell’origine.
Il valore del via libera al disegno di legge
M. Michelli

Gli articoli di Alimenti&Bevande, dal 2004 al
2011, sono consultabili sui siti Internet
www.alimentibevande.it, cliccando sulla voce
“Rivista”, e su www.epc.it, nella sezione
“Periodici” (Archivio on line).
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La qualità dell’alimento
non è tanto legata

all’italianità della materia prima
quanto alle tecniche di lavorazione

e alle capacità dei produttori italiani
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